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Il gruppo di canto popolare “La Macina”, del quale l’autore di que-
sto libro, Gastone Petrucci, è fondatore e anima instancabile, costi-
tuisce un unicum nel patrimonio culturale della nostra regione.

Da cinquanta anni porta avanti un lavoro di ricerca, riscoperta, 
rielaborazione delle tradizioni popolari marchigiane, in particolare 
quelle della provincia di Ancona, ma con frequenti incursioni anche 
fuori regione. 

Ho parlato di tradizione, ma il titolo di questo libro fa riferimen-
to alla cultura intesa come quell’insieme di conoscenze, esperienze 
e innovazioni che permette ad una società di evolversi e progredire. 

Quando si parla di tradizioni popolari si fa spesso confusione con 
il folclore o addirittura con le feste strapaesane. 

Nulla di tutto questo nel volume di Gastone Petrucci che ripro-
pone in una nuova edizione un testo edito in tiratura limitata quasi 
quaranta anni fa. 

Quel testo e l’edizione che ne proponiamo oggi nella collana dei 
“Quaderni” sono il canovaccio culturale sul quale “La Macina” lavo-
ra ormai da mezzo secolo. 

Un patrimonio orale raccolto sul campo grazie ad un lavoro pa-
ziente e ad una folta schiera di “informatori” che hanno consentito 
all’autore di mettere al sicuro un patrimonio di cultura delle classi 
subalterne che - altrimenti - sarebbe andato progressivamente e irri-
mediabilmente perduto. 

Un tesoro culturale fatto di detti, canti, proverbi, filastrocche che 
“La Macina” ha messo in musica rispettando in molti casi la strut-
tura musicale del testo, ma operando anche felici evoluzioni e con-
taminazioni di generi, a testimonianza di quanto la musica popolare 
sia ricca e vitale e in grado di parlare anche al mondo attuale e ai 
giovani. 

Un lavoro musicale e nello stesso tempo una ricerca antropologi-
ca mossa anche dal desiderio di dare voce a chi per condizione socia-
le ed economica la voce, per secoli, non l’ha mai potuta esprimere. 



“La Macina” in tutti questi anni ha saputo muoversi con talento, 
intrecciando la capacità artistica con il rigore filologico della ricerca 
che ha portato e porta continuamente alla scoperta di autentiche 
“perle” della cultura popolare. 

Molto è stato detto e scritto sul rapporto fra la cultura popolare 
e quella “colta”, quasi a voler segnare una sorta di confine ideale che 
dovrebbe evitare indebite commistioni. 

Questo libro e l’intero lavoro del Gruppo “La Macina” ci aiuta-
no, invece, A rompere ogni residuo diaframma tra le “due” culture 
e a comprendere meglio da dove veniamo, chi siamo stati e come 
ogni immagine del futuro non possa costruirsi espungendo questo 
“retroterra”. 

Le oltre seicento pagine che proponiamo in questa edizione, ar-
ricchite da una attenta e minuziosa bibliografia, attraversano nella 
loro straordinaria ricchezza tutta la gamma delle esperienze e dei 
sentimenti umani. 

Leggiamole, dunque, non come un reperto o un residuo della 
nostra identità, ma come una componente fondante e sempre viva 
del nostro essere quelli che siamo. 

A Gastone Petrucci e a tutto il gruppo di canto popolare “La Ma-
cina” il ringraziamento per averci dato la possibilità di tramandare 
questo straordinario lascito culturale e l’augurio di continuare nei 
successi della loro attività musicale.

Antonio Mastrovincenzo
Presidente del Consiglio Regionale delle Marche
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Finalmente dopo ben trentatré anni, il Consiglio regionale delle 
Marche, in occasione del cinquantenario di attività del Gruppo di Ri-
cerca e Canto Popolare Marchigiano La Macina, da me fondato e diret-
to dal 1968, pubblica, nella Collana Quaderni del Consiglio Regionale 
delle Marche, la seconda edizione del mio libro Cultura Popolare Mar-
chigiana, Canti e testi tradizionali raccolti nella Vallesina, dato alle 
stampe nel 1985 in pochissime copie, immediatamente esaurite.

In tal modo, sarà finalmente a disposizione degli studiosi e di tutti 
coloro che lo desiderano questo introvabile libro, frutto di tanti anni di 
ricerca e di lavoro.

Nella presente edizione, non ho apportato alcun intervento significa-
tivo, se non relativamente all’aggiornamento bibliografico generale e a 
quello discografico de La Macina. Infatti, al di là di una revisione gene-
rale con minime dovute correzioni, ho intenzionalmente lasciato il libro 
nella sua integrità, anche con le inevitabili imperfezioni e limitazioni 
di ogni opera prima. Esso inoltre, a differenza della prima edizione, è 
stato stampato, per motivi tecnici e tipografici, in due volumi.

La mia profonda soddisfazione per questa (provvidenziale) ristampa 
compensa, almeno in parte, l’amarezza di quella mia prima esperienza 
di autore.

Infatti il libro non venne mai presentato, per dissidi insanabili sorti 
con gli editori, i responsabili del Centro Studi Jesini. E così la maggior 
parte delle cinquecento copie fu distribuita dall’allora Cassa di Rispar-
mio di Jesi (Sponsor dell’editore CSJ) come omaggio o strenna ai suoi 
“ignari” e inconsapevoli clienti, penalizzando e privando le tante per-
sone che avrebbero invece desiderato avere un simile “prezioso” lavoro.

“Un libro vivo nato già morto”, scrisse Dino Mogianesi all’epoca 
dell’uscita dell’opera. Aggiungendo, tra l’altro, a conclusione del suo 
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“sconsolato” articolo: “Un piccolo tesoro, dunque […] occorre dire che 
si dovrebbe procedere ad una sollecita ristampa proprio per non tradire 
il senso di una operazione altamente meritoria che vuole riproporre con 
forza la validità e la vitalità della cultura popolare”. (Jesi e la sua valle, 
n. 41, venerdì 1 novembre 1985).

L’auspicata “sollecita ristampa” ha impiegato più di trent’anni pri-
ma di realizzarsi, però il “miracolo” anche se in ritardo c’è stato, grazie 
soprattutto all’appassionato interessamento di Raffaele Bucciarelli, che 
ha voluto questa nuova pubblicazione contribuendo fortemente alla sua 
attuazione, della qual cosa lo ringrazio veramente di cuore.

Infine un forte, caloroso ringraziamento ad Allì Caracciolo per i suoi 
preziosissimi consigli e per la sua costante, tenera, infinita pazienza.

Gastone Pietrucci
5 Novembre 2018



a Giorgio
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È con viva soddisfazione che vedo realizzata e pronta per la stampa 
la raccolta di testi poetici popolari cui Gastone Pietrucci lavorava da 
anni con entusiasmo e competenza. E si tratta di una delle raccolte mar-
chigiane più cospicue, se non addirittura la maggiore per numero di testi 
(sono infatti ben 633 documenti, con le loro varianti). Nel panorama 
marchigiano degli studi di letteratura popolare, la raccolta del Pietrucci 
lascerà certamente un’impronta e gli studiosi avranno d’ora in poi a di-
sposizione materiali sicuri e ordinati, come raramente è avvenuto prima 
di ora per questa regione, che si dimostra ricca e vivace, ma che non ha 
avuto - a differenza di altre regioni italiane - da parte di studiosi e rac-
coglitori, le attenzioni che meritava e che merita.

Iniziata verso la metà degli anni Settanta, questa raccolta ci dà te-
stimonianza di quanto nelle Marche sia ancora vitale il canto popolare; 
e una volta di più si ha la conferma di come sia stato e sia insensato 
l’atteggiamento di gran parte dei raccoglitori che sempre piangono sulle 
morte tradizioni e che spesso ci presentano i propri materiali come gli 
ultimi in senso assoluto di comunità in disgregazione culturale. Non è 
così fortunatamente e il Pietrucci ce lo dimostra per le Marche: vivissimi 
sono i canti lirico-monostrofici (e vorrei sottolineare la gustosa e nutrita 
sezione degli stornelli licenziosi, spesso trascurati o censurati da qua-
si tutti i raccoglitori), ma ampia anche la raccolta dei canti narrativi 
(dalle ballate arcaiche di provenienza settentrionale, ai canti iterativi, 
fino ai più recenti componimenti dei cantastorie), numerosi i canti di 
accompagnamento ai rituali di questua (vera specialità del Pietrucci, 
che da circa un decennio opera attivamente nella sua regione promuo-
vendo ogni anno rassegne di Pasquelle, di Passioni e di Maggiolate) e così 
via, fino alla poesia religiosa e a quei componimenti, a torto considerati 
minori, che con definizione pasoliniana chiamiamo “poesia folclorica”.
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Nella maggior parte dei casi questa raccolta ci presenta documenti 
già noti nella tradizione di altre regioni italiane, ma non sono assenti 
anche testi che, pur sicuramente popolari, non hanno attestazioni extra-
marchigiane: e ciò a riprova, se mai ce ne fosse bisogno, della originale 
capacità creativa di questa nostra regione. Gli anni Settanta sono stati 
caratterizzati in Italia da una viva attenzione verso il canto popolare 
(ma fino a che punto si trattava di una moda?) senza tuttavia che si 
siano avuti contributi eccezionali sul piano teorico, senza nuove propo-
ste filologiche e pur anche senza troppe raccolte ampie e ordinate come 
avevamo avuto invece nel secondo Ottocento. Il contributo che oggi il 
Pietrucci ci offre è, sul piano della ricerca sul campo, uno dei più seri e 
dei più cospicui. 

Gastone Venturelli
Firenze  1985
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PREMESSA

Questo libro è il rifacimento della mia tesi di laurea, Letteratura 
tradizionale orale marchigiana e spoletina, discussa nell’Università de-
gli studi di Urbino, nell’anno accademico 1977-78, relatore il Prof. 
Gastone Venturelli. Esso fu il frutto del lavoro di ricerca sul campo, 
iniziato sin dai primi mesi del 1973, e tuttora in corso.

In questo mio lavoro di inchiesta, ho avuto la fortuna, almeno 
fino ad ora, di conoscere tutta gente ben disposta ad ascoltarmi, a 
“perdere” volentieri del tempo con me, a narrarmi usanze, tradizio
ni, a ricantare quei canti di lavoro, che ormai è praticamente impos
sibile registrare in condizioni “spontanee”, e che un tempo sottoli
neavano ogni momento significativo della vita quotidiana delle classi 
subalterne.

Infatti nelle mie inchieste, sono venuto principalmente a contat
to con gente anziana e sola, quasi messa da parte dal resto della pro-
pria famiglia. Costoro, dopo un primo attimo di meraviglia, appena 
stimolati, e soprattutto quando si accorgevano che mi interessavo 
veramente e che conoscevo molte delle loro cose, si entusiasmavano 
a tal punto, che si scordavano persino della presenza del registratore.

Perché innanzi tutto bisogna sapere che cosa si cerca, poi sapersi 
adeguare all’ambiente in mezzo a cui si conduce la ricerca, conoscere 
e parlare il dialetto degli informatori, onde evitare e vincere la istin-
tiva e più che giustificata diffidenza e reticenza della parte interpel-
lata. Instaurare insomma, quell’indispensabile rapporto di fiducia, 
simpatia, rispetto (e sottolineo rispetto) fondamentali in questo tipo 
particolare di lavoro.

La mia ricerca sul campo naturalmente l’ho condotta con l’ausi
lio di un registratore con microfono incorporato, che mi ha molto 
facilitato. Infatti non essendoci il microfono in vista, gli intervistati 
erano meno intimoriti dalla presenza del registratore, che presto ve-
niva ignorato, dimenticato.

Ho condotto e conduco le mie ricerche quasi sempre da solo, per-
ché per lavorare in equipe bisogna essere molto affiatati, altrimenti la 
presenza di altre persone non “giuste” può danneggiare più che aiutare.

Sono ritornato più volte dallo stesso informatore, a distanza di 
tempo, per verificare il lavoro già fatto, scoprire altro materiale, ma 
soprattutto per ritrovare continue varianti ai canti già reperiti.

Ho svolto il lavoro principalmente nell’Anconetano, con parti-
colare riguardo alla zona della Vallesina, per una ragione ben precisa. 
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Ancona è la mia provincia, ed è quindi il territorio che conosco di 
più, dove ho potuto muovermi a mio agio, dove capivo e soprattutto 
parlavo il dialetto della gente che avvicinavo.

Ho inoltre fatto ricerca nella provincia di Macerata, e precisa
mente ad Apiro, Sant’Isidoro (una piccola frazione del suddetto co-
mune), Corridonia, Villa Strada di Cingoli: territori confinanti con 
la provincia di Ancona. Nella provincia di Ascoli Piceno, ho toccato, 
e soltanto marginalmente, Montegiorgio.

Un discorso a parte, merita la ricerca (limitata per altro a soli cin-
que informatori) che ho condotto a Spoleto (PG). L’Umbria, e so-
prattutto Spoleto, è una zona che conosco abbastanza bene, perché 
vi ho vissuto per venti anni. Inoltre c’è da fare un’ulteriore precisa-
zione. L’abbondante materiale, raccolto dalla signora Laura Pietrucci 
Calabresi, è stato sì registrato a Spoleto, dove la signora abita, ma es-
sendo nata e vissuta nelle Marche per quasi trent’anni, sicuramente 
l’avrà appreso in quella regione.

Il materiale raccolto presso gli altri informatori è chiaramente ed 
indiscutibilmente umbro, essendo gli informatori tutti nativi e vi
venti a Spoleto. Infine, ho condotto una piccola inchiesta, e con due 
soli informatori, in Abruzzo, e precisamente ad Atri (TE).

Soltanto l’inchiesta con la signora Telemaca Cagnoni Gori, è sta-
ta condotta in compagnia di un altro ricercatore spoletino, Giam-
piero Cuzzini; mentre alcune registrazioni con la signora Armanda 
Animobono Mancini e le sorelle Amalia ed Anita Animobono, le ho 
fatte con l’ausilio del signor Giorgio Cellinese.

Devo molto al primo informatore che ho conosciuto: Pietro Bol-
letta di Monsano, un anziano contadino in pensione, ora purtroppo 
scomparso. Sono stato con lui interi pomeriggi, per molti mesi, noi 
due soli, nella cucina della sua casa, nell’aia o nella cantina. Final-
mente Pietro aveva trovato qualcuno che lo ascoltava, che si interes-
sava alle sue storie, ai suoi indovinelli, che gustava le sue canzoni ed i 
suoi canti di lavoro ormai quasi dimenticati. Ogni volta che ritorna-
vo mi accoglieva con l’immancabile sorriso e l’inevitabile bicchiere 
di vino e con il foglietto degli “appunti”. Per paura di scordarsi qual-
che cosa, faceva scrivere dal suo nipote più piccolo i capoversi dei 
canti che durante la giornata gli venivano in mente. Aveva compreso 
in pieno il tipo di lavoro che andavo svolgendo, mi aiutava in ogni 
modo; per esempio durante l’esecuzione di un canto, se lo riteneva 
opportuno, si fermava per darmi ulteriori informazioni.

Poi, dopo lui, sono venuti tanti, tanti altri, tutti con il loro ine-
sauribile bagaglio di tradizioni e di umanità.
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Ma, una volta stabilito questo momento privato, questo rapporto 
umano tra l’informatore ed il ricercatore, l’interesse, l’intento fina-
le dello studioso, non può limitarsi a raccogliere, documentare su 
materiale registrato, direttamente dalla voce dei portatori di questa 
cultura popolare, più materiale possibile, cristallizzare il tutto in un 
nostalgico, assurdo museo della memoria, bensì dare la possibilità 
concreta a questi informatori di ritrasmettere questa loro vitalità di 
cultura alle nuove generazioni.

Attraverso le mie inchieste, ho avuto modo di convincermi che la 
cosiddetta cultura subalterna contadina, che con tanta facilità è sta-
ta ignorata e liquidata, ha ancora da tramandare dei valori autentici.

Le nostre radici affondano in quella cultura, dalla quale bene o 
male discendiamo noi tutti. L’averne distrutto sistematicamente an
che il ricordo, è stato un errore gravissimo, pagato soprattutto dalle 
nuove generazioni con crisi di identità e con un vuoto culturale 
difficilmente colmabile.

Ma nello stesso tempo non bisogna dimenticare che quel mondo 
sballottato fra “dio” e padrone, conosceva violenze e soprattutto la 
durezza della fatica:

Non mi guarda’ che so’ mal ridotta
so’ stata a’ la Maremma a llavorare1

la condizione alienante in casa ed in fabbrica della donna, come 
in questo canto di filanda:

Io vado in filandra
e pprendo ‘n franco al giorno
a ccasa quando torno
gnente da mangia’...2

Conosceva crudeli e disparati rapporti di classe. Vedi certe “po-
lizze mezzadrili” ritrovate a Cupramontana3, con le quali il mezza-
dro godeva di una limitata libertà di movimento (per es. non po-
teva andare in paese nelle ore di lavoro), condizione molto vicina 
a quella del servo della gleba; o lo sfruttamento continuo, sempre 
della “polizza del mezzadro”, (regolarmente firmata dalle due parti: 

1	 Vedi nota n. 113 di questa raccolta
2	 Vedi nota n. 346 di questa raccolta
3	 Comune in provincia di Ancona
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padrone e contadino) riguardante in dettaglio tutto quello che il 
mezzadro doveva portare nel corso dell’anno, che consisteva4:

a) 	 per il giorno di Anno Nuovo, o per la Pasquella (sei genna-
io): un paio di pollastre

b)  	 a Carnevale: due paia di galline 
c)	 per Pasqua: ottanta-cento uova
d) 	 alla mietitura: i galli del “conto dei cavalietti”5

e)   	 in agosto: due o tre pollastre
f )   	per Natale: tre o quattro capponi
g)  	 inoltre ogni mese un coniglio e dieci-venti uova
h) 	 la verdura due volte la settimana (mercoledì e sabato)
i)   	 infine la frutta, all’epoca.
Eppure ancora si possono leggere affermazioni sulla musica po-

polare marchigiana, offensive, mistificanti, aberranti come la se-
guente: “[...] come serena era la fatica, come dolcemente verdi quei 
campi, come morbide le linee delle colline, così sereni, dolci erano 
quei canti...”.6

Niente di più stupidamente falso. Dal momento che questo 
mondo vive, si esprime, reagisce o aderisce in modi dissimili per 
condizionamenti diversi, bisogna che esso sia interpretato nella sua 
giusta prospettiva, nel modo più corretto e adatto a queste situazioni 
e comportamenti. Mi pare che le osservazioni di Tullio Seppilli, sul 
modo di intendere il lavoro di ricerca, rispecchino in modo ade-
guato la giusta prospettiva su cui si deve porre ogni ricercatore, e 
su cui ho cercato di impostare il mio lavoro: “[...] Alla base di tale 
impegno sta innanzitutto un obiettivo conoscitivo. Fuori da ogni 
compiacimento romantico per una riscoperta dell’arcaico, si tratta di 
contribuire, mediante la raccolta e lo studio della espressività musi
cale contadina, alla ricostruzione di quella storia delle classi subal
terne, delle loro condizioni materiali e della loro vita culturale, nei 
cui confronti sono stati negati, finora, per ben precise ragioni, spazio 
di ricerca e-dignità e valore scientifico e politico...”7.

Gastone Pietrucci
Jesi, 9 gennaio 1985

4	 Per un terreno di nove-dieci ettari
5	 Ad ogni cavalletto (covone) si coglieva una spiga di grano. Ci si faceva un mazzo 

da regalare al padrone: tante spighe-tanti covoni. Insime al mazzo di spighe ci si 
accompagnava un paio di galli, appunto del “canto dei cavalletti”.

6	 Pierucci-Bellonci, p. 1
7	 Si veda la nota di presentazione al disco: L’ALTRA SPOLETO. Canto e ricanto a 

lu mi’ amor non zente. Cetra Folk lpp. 298
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CRITERI DI TRASCRIZIONE
I testi e tutti i documenti raccolti sono autentici, pur non usando 

la complicata trascrizione fonetica, non hanno subito logicamente 
nessuna rielaborazione.

La trascrizione rispetta in modo rigoroso e per quanto possibile 
la pronunzia, spesso oscillante nel canto, in modo da rendere i testi 
il più vicino alla dizione dell’informatore.

Capiterà pertanto di leggere una stessa parola ricorrente più di 
una volta nel testo, trascritta in maniera diversa, per es: fundana, 
fontana, vita, vida, noni, none. Per questo ultimo caso, faccio pre
sente che non sempre le vocali finali sono chiaramente distinguibili 
l’una dall’altra: così la e dalla i, come la o dalla u.

È una trascrizione realizzata sulla base della lingua italiana, con la 
utilizzazione di alcuni segni supplementari:

è = chiusa        italiano	 seta
è = aperta        italiano	 tetra
o = chiusa        italiano	 volo
o = aperta        italiano	 volta
z = sonoro       italiano	 mezzo
z = sordo         italiano	 pozzo
j  = i                semiconsonante   noia
’  = apostrofo prima o dopo una parola, indica che questa è 

mutila.
Per indicare l’accento melodico   (es: giallo, nel canto per giallo), 

si è preferito usare la normale trascrizione accentata: giallò.
Le trascrizioni sono quindi in dialetto. Compaiono tra parentesi 

quadre le trascrizioni incerte dovute alla scarsa comprensibilità del 
documento registrato; tra parentesi tonde, le variazioni o aggiunte 
portate dagli stessi informatori nell’eventuale seconda esecuzione di 
un canto.

Ci sono dei termini nei canti che sono incomprensibili; alcune 
frasi non hanno senso. Nella maggior parte dei casi però alcuni ter-
mini o alcuni versi, non sono compresi neppure da chi li usa. Infatti 
richiesto di ulteriori spiegazioni e di ripetere, l’informatore ha ripe-
tuto sempre gli stessi oscuri passaggi, dicendomi come per giustifi-
carsi: L’ho sapudo sempre così.

Alcuni termini o alcuni versi sono forse spiegabili dal fatto che 
servono esclusivamente per poter rispettare la rima ed il ritmo. È 
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possibile che alcune parole siano state introdotte in sostituzione di 
altre sfuggite alla memoria, o perché semplicemente incomprensibili 
e difficili da ripetere per il portatore. Classico l’esempio di 

le sette Gelzumino1

per Getzemani, dove potremo recuperare l’antico significato, ma 
assolutamente non compreso da chi lo usa nel canto.

Le zeppe, dovute a ragioni metriche-melodiche, con valore ase
mantico, che si trovano nei testi, sono stampate in corsivo. Esempio: 
vennédime riale ma rama d’oro.2 Le sigle in corsivo in calce ad ogni 
brano, indicano il cognome ed il nome dell’informatore; se il testo 
è cantato (e) o recitato (r); quali eventuali strumenti musicali sono 
usati (o: organetto, t: tamburello o cembalo, tr: triangolo o timpano, 
v: violino, vi: violoncello, f: fisarmonica, s: sgràciola). Inoltre, per 
esteso, vengono citati il luogo e, l’anno della registrazione.

Tutto il materiale raccolto è stato suddiviso in varie sezioni, ma 
numerato progressivamente.

Nella ricerca è stato privilegiato in egual misura sia il canto com-
pleto, sia il frammento o la benché minima reliquia.

Nella sistemazione tipografica del materiale, prima naturalmente 
ho sistemato il canto o la versione più completa, poi tutte le even-
tuali altre, sino ai frammenti, distinguendoli con una progressiva 
sottonumerazione alfabetica.

Quando di un canto si ha solo un frammento, viene dato così 
semplicemente, come è stato raccolto.

Se dopo il frammento, apparirà la versione più completa, questo 
significa che il canto non è stato raccolto nell’Anconetano, bensì 
nelle mie inchieste svolte nel Maceratese, in Umbria a Spoleto (Pg) 
ed in Abruzzo, ad Atri (Te). Infatti i canti li ho divisi geograficamen
te, prima quelli dell’Anconetano, poi quelli del Maceratese, poi gli 
umbri ed infine gli abruzzesi.

In calce ad ogni testo, do nel seguente ordine, una relativa biblio-
grafia, e (in corsivo) una relativa discografia. In tale, bibliografia, si 
esclude il Nigra, che viene dato di volta in volta a fianco del titolo 
stesso del canto in questione. Inoltre, per la ballata, ho dato la tito-
lazione e la numerazione Nigra, essendo l’edizione più esemplare.

1	 Vedi Passione di Monsano n. 374, st. 7, v. 1
2	 Vedi n. 2, v. 4
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Il canto lirico-monostrofico è il mezzo abituale di cui il popolo 
si serve per esprimere soprattutto l’amore in tutti i suoi aspetti, ma 
anche qualsiasi altro motivo o stimolo della vita di tutti i giorni: 
dall’invettiva, alla protesta, allo sdegno, allo sberleffo.

Nella mia raccolta ho preferito dare una divisione di massima del 
materiale lirico-monostrofico raccolto, in:

a) Stornelli d’amore
b) Dispetti
e) Stornelli vari
d) Stornelli licenziosi
e) Stornelli sul ritmo del saltarello
f ) Canti di lavoro
g) Canti a vatocco
h) Canti a ‘ballo e balli strumentali
Tra tutto il materiale lirico-monostrofico, ho lasciato senza sud-

divisione precisa, i rispetti, gli stornelli, i fiori, adottando un sistema 
non omogeneo e senza fare nessuna distinzione metrica. Inoltre non 
ho fatto distinzione tra gli stornelli dell’uomo e quelli della donna, 
perché nelle catene di stornelli, a seconda dei casi, durante le regi-
strazioni, sia l’uomo sia la donna hanno cantato indifferentemente i 
vari componimenti. Tra stornello e stornello, talvolta anche fra una 
parte e l’altra dello stesso stornello, i cantori intercalano spesso un 
breve ritornello o rifiorita, che a volte non ha un legame di significato 
nel contesto del canto. Per es:

È piccolino l’ho donato el core
la robba si lla pija ma chi la vole
la robba si lla pija ma chi la vole
	 carina e ccarinella còcca de mamma
è piccolina gli ho donato l’arma
da grande si ne stia co’ la sua mamma
da grande si ne stia co’ la sua mamma 
	 carina e ccarinella cocca de mamma1

Da notare che i rispetti nn. 80 ed 81 terminano rispettivamente 
con queste caratteristiche: yè e za-za. La mancanza dell’accompagna
mento strumentale, fa sì che il cantore prolunghi il canto con espres-
sioni asemantiche2.

1	 Cfr. n. 188
2	 Cfr. anche i nn. 117 A e 127 dei dispetti e i nn. 156 e 157 degli stornelli licenziosi
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Il dispetto è costituito da un testo violentemente “cattivo”, spesso 
scurrile, irriverente, graffiante, ferocemente offensivo e lapidario. I 
dispetti vengono cantati a “botta e risposta”, da due stornellatori 
(spesso un uomo ed una donna) che fanno a gara nel cercare di sba-
lordire ed “annullare” l’avversario della tenzone.

Anche qui, come negli stornelli d’amore, non ho fatto distinzione 
tra il dispetto della donna e quello dell’uomo, anche perché gli in-
formatori durante la registrazione, hanno cantato indistintamente, 
defunzionalizzandoli, tutti gli stornelli del contrasto.

Dai dispetti raccolti, esce un quadro ben differente da quel “can-
zoniere” stilnovistico-romantico degli stornelli d’amore sottolineato 
da Pier Paolo Pasolini3. Qui, ma soprattutto negli stornelli licenzio-
si, si sente finalmente la vivacità, il “calore”, almeno linguistico del 
nostro popolo, che, libero da certi schemi che lo ingabbiavano negli 
stornelli d’amore, dà libero sfogo con chiara, gioiosa” spavalderia, ai 
propri sentimenti, alle proprie “cattiverie”, ai propri istinti, fornen-
doci un quadro più “terreno”, più sanguigno, più vero di se stesso.

Sotto la voce stornelli vari, ho raccolto tutti quei canti che non ri-
entrano nelle altre suddivisioni specifiche. Infatti gli argomenti sono 
tra i più vari, generici e multiformi.

Interessante il n. 151, che chiude la serie di questa sezione, for-
mato da un insieme di stornelli, cantati in occasione dell’uccisione 
del maiale. L’intercalare, tiuri, tiuri, tiuri, non è altro che l’imita
zione dello scorrere delle corde, della loro frizione sul maiale che sta 
per essere “scannato e delle sue strida.

Ho voluto raccogliere a parte, sotto il titolo di stornelli licenziosi, 
un piccolo gruppo di canti, nei quali traspaiono precise e chiare allu-
sioni alla gioia del sesso. In questo modo ho voluto dare il massimo 
risalto possibile a questo materiale, perché credo che non si possa 
studiare ed analizzare il profilo completo del nostro popolo, trascu-
rando volutamente questi canti, considerandoli volgari, “brutti”, 
impubblicabili o, tanto peggio, pornografici ed inutili. Giustamen-
te Pasolini ha osservato e denunciato una grossa lacuna in questo 
campo: “Peccato, davvero peccato, che la pruderie nazionale abbia 
impedito ai raccoglitori di canti, sia dell’altro secolo che di questo, di 

3	 Pasolini, p. 72
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pubblicare la poesia popolare, diciamo così, scatologica: che è forse 
la più gran parte e la più autentica della poesia popolare: e non è mai 
oscena, tanta è l’allegria o la malinconia che le dà vita poetica, tanta 
è la naturalezza delle sue metafore...”4

Ho voluto lasciare inalterati gli stornelli cantati sul ritmo di sal-
tarello, facendone una sezione a parte, indipendentemente dal con-
tenuto del testo. Ho inoltre conservato le catene, con le inevitabili 
ripetizioni e con i vari interventi dei cantori (interventi non tutti 
“regolari” ed inerenti allo stornello cantato), per dare l’esatta idea 
della spontaneità e dell’improvvisazione dei cantori. Una volta pre-
si dalla musica e soprattutto dal saltarello, costoro non rispettono 
più le regole classiche del canto e magari intervengono prima che 
il compagno abbia finito lo stornello regolare, rompendo la catena, 
iniziandone un’altra e magari facendo perdere il filo logico all’altro 
cantore. Quindi, se a volte questi interventi non troppo “ortodossi” 
hanno interrotto e “rovinato” una catena, di contro ci danno l’esatta 
chiave interpretativa di questa gente: la gioia e l’entusiasmo per il 
canto, la paura al momento di dimenticarselo e quindi l’intervento 
precipitoso, ma spontaneo e genuino. Infatti, in certe registrazioni, 
intervengono nel canto, tre, quattro ed anche sei cantori contempo
raneamente, ognuno con il suo stile e con il suo repertorio.

Ormai nelle zone da me esplorate, per questi autentici portatori 
della tradizione, le uniche occasioni che hanno di ritrovare la gioia 
del canto per il canto, sono le feste popolari (sempre più rare) ed i 
vari festivals politici (sempre più numerosi), che sono diventati i luo-
ghi di incontro e di esecuzione spontanea per questa gente. Comple-
tamente sradicati dalle campagne, inscatolati negli squallidi, grigi, 
anonimi quartieri popolari delle città (veri e propri dormitori-ghet-
ti), immersi nei più svariati mestieri (muratori, meccanici, operai 
di fabbrica), questi “ultimi” cantori, approfittano di queste “nuove” 
feste per ritrovarsi, cantare e stare allegri.

A questo proposito, ho fatto nel settembre ’76 a Jesi, in occasio
ne di un Festival dell’Avanti, una registrazione molto fortunosa, ma 
altamente illuminante di questo fenomeno. Indifferenti alle manife
stazioni ufficiali che si succedevano sul palco (stava cantando un duo 
cileno), costoro si aggiravano fra gli stands del Festival, interpretando 

4	 Pasolini, ivi, p. 42
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i loro canti accompagnandosi con l’organetto, cembalo e triangolo, 
contornati da un discreto numero di spettatori incuriositi ed attenti, 
rispondendo indirettamente ed incosciamente agli organizzatori del 
Festival (preoccupati di presentare il cosiddetto folk, defunzionaliz-
zato, mistificante, “comodo” e tanto di moda dei soliti cileni) ed im-
ponendo con la forza, l’entusiasmo e la carica della loro tradizione, 
il loro folclore “povero”.

I canti di lavoro da me riportati, sono quelli che scandiscono il 
lavoro e sono funzionalmente legati ad esso, ed esemplificano alcuni 
canti dell’aratura (“alla bufarara”: dal n. 217 al n. 222) e della mie-
titura (“ammede”: dal n. 223 al n. 230) e della potatura (n. 231 e 
n. 232).

Varie e complesse cause, tra le quali la meccanizzazione del
l’agricoltura e l’inevitabile spopolamento delle campagne, hanno 
eliminato oltre che la manodopera, anche i canti destinati ad accom
pagnare i più svariati lavori dei campi: dalla potatura, alla span-
nocchiatura del granturco, dalla mietitura, all’aratura, alla semina.

Attualmente nell’Anconetano, è praticamente impossibile regi
strare un canto di lavoro nel momento della sua funzione. Quando 
li ho potuti registrare, erano soltanto canti legati al ricordo degli 
anziani, che me li riproponevano, cercando di ricreare il momento 
del lavoro. È sintomatico il fatto che durante la registrazione dei 
canti “alla metidora”, l’informatore mimasse il gesto del lavoro. In-
fatti cantava curvo, immaginando di tagliare ancora il grano, e tra 
una ripresa e l’altra del canto, faceva una lunga pausa, che serviva 
durante quel lavoro a riprendere fiato; perché mietere sotto il sole e 
nello stesso tempo cantare curvi, non era un’impresa facile. Anche 
l’altra informatrice dei canti “a vocetta”, mentre cantava, tra una 
strofa e l’altra del canto, rispettava una pausa di riposo abbastanza 
lunga.

Questo a dimostrare (se ancora ce n’è bisogno), come il canto 
sia legato e vincolato al lavoro (nel nostro caso quello dei campi), 
tanto che, a distanza di anni, gli informatori sono ancora legati al 
gesto ed ai ritmi, al rispetto di certe pause, come nell’esecuzione di 
un vecchio, rigido e mai dimenticato “rito”.

I canti “alla bufarara” servivano durante l’aratura dei campi, e le 
grida che intercalavano il canto:

        vaggiù Garbadì	
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oppure
        ’Nnamorà ddò’ vai?
servivano come incitamento, sprono e correzione ai buoi, che 

aiutavano il contadino in questo specifico lavoro.
Gli animali erano chiamati confidenzialmente per nome. Per i 

buoi, i nomi più comuni erano: Garbadì ed ‘Nnamorà; per le vac-
che erano: Favorì e Galantì.

Canti a vatocco “... e tutti insieme a squarciagola urlavano que-
sto ingrato, noioso e antiartistico ritornello che quasi mi faceva 
stizzire: Cantarinello mio, cantarinello. Le canzoni della Marca sono 
belle come quelle della Toscana...; solo la musica che le accompagna 
è indegna dell’arte gentile che domina nel verso e nel concetto. Non 
si comprende come tanta squisita gentilezza di forma possa andare 
appaiato, nella patria di Rossini, di Spontini e dì Marchetti, un così 
grossolano stonato vociare...”5.

Così Caterina Pigorini-Beri, “delicata” ricercatrice del secolo 
scorso, liquidava in modo drastico e senza possibilità di appello il 
canto a vatocco; sicuramente il più arcaico, spontaneo canto polivo-
cale delle Marche, diffuso anche in Umbria ed in Abruzzo.

Nel territorio dell’anconetano, dove ho svolto principalmen-
te la mia ricerca sul campo, è pressocché estinto, con l’eccezione 
di poche aree di montagna (vere e proprie isole di conservazione) 
ancora non del tutto contaminante dal livellamento della società 
industriale. Infatti gli unici documenti completi, li ho raccolti a 
Collegiglioni, una piccola frazione di Fabriano (An).

Canto a vatocco o a batocco: forse perché in questo tipo particola
re di canto (eseguito nella forma classica da una donna ed un 
uomo), le voci si rincorrono fra loro, come fa appunto il batacchio 
della campana.

I testi dei canti a vatocco, sono di solito quelli dei canti lirico-
monostrofici (su base di distici) composti da tre endecasillabi, dei 
quali il secondo non è altro che la ripetizione del primo.

Ho inserito il n. 247 in questa sezione, pur non avendo la strut-
tura del canto a vatocco (il testo non è altro che una rima infantile), 
bensì per il modo come è stato eseguito dagli informatori.

5	 Pigorini-Beri, 1889, p. 179
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Canti a ballo e balli strumentali. Oggi in Italia è quasi completa
mente sparito, dimenticato irrimediabilmente, tutto il patrimonio 
coreutico tradizionale, un tempo molto vasto e popolarissimo.

Attualmente gli unici portatori e “depositari” dei nostri bal-
li tradizionali sono i numerosissimi gruppi folkloristici, che nella 
maggior parte dei casi hanno contaminato, distorto, mistificato e 
stravolto questo nostro patrimonio, relegandolo a squallido e lezio-
so folclore da cartolina illustrata.

Anche i canti a ballo da me raccolti, hanno per lo più alla base, 
dei canti lirici-monostrofici. Nella canzone a ballo La Castellana (n. 
248), per esempio, “possiamo rintracciare dei veri e propri stornelli. 
Questi sono diluiti con ripetizioni assai elaborate e con parole o in-
teri versi di scarso contenuto, semantico, ma di stretta funzionalità 
coreutica”6.

Lo stesso dicasi del canto a ballo La Paroncina (n. 249), dove la 
base del testo non è altro che uno stornello classico. La Paroncina è 
un ballo che viene eseguito a coppie. Gli strumenti di accompagna
mento sono l’organetto, il violino ed il cembalo e viene eseguito da 
un solo cantore. Finché il “solista” canta, le coppie ballano sciolte (a 
saltarello), quando tra una strofa e l’altra c’è l’intermezzo strumen-
ta-le, le coppie si formano (come nella polca).

La Gajnella (la gallinella), n. 250, “era il motivo con cui i nostri 
avi, e assai più vicino, i nostri padri chiudevano un trattenimento 
danzante familiare... Si ballava ora sciolti, come il saltarello, ora al-
lacciati, come la castellana”7.

Il Saltarello (ballo tipico dell’Italia centrale e delle Marche in par-
ticolare), appartiene al filone delle danze di corteggiamento. Vivis-
simo nell’uso fino ad una trentina di anni fa, ora nell’Anconetano è 
quasi del tutto dimenticato, mentre sopravvive tenacemente come 
canto; a differenza del sud della regione (nelle provincie di Macerata 
e di Ascoli Piceno), dove la danza ha ancora una sua notevole popo-
larità e vitalità.

6	 Venturelli, 1976, p. 7
7	 Ginobili, 1969, p. 116, n. 2
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Uno dei generi più importanti della poesia popolare è il canto 
narrativo, del quale ho suddiviso il corpus da me raccolto in:

a) Ballate
b) Canti iterativi, enumerarvi 
c) Canti di cantastorie
d) Canti politici e di guerra
e) Canti di lavoro sociali e di protesta
f ) Varie
Non ho fatto distinzione netta, per la ballata, fra canti arcaici e 

quelli di produzione recente.
Nella ballata a contrasto de Le repliche di Marion (n. 261), en-

trata di prepotenza nel repertorio delle “filandare” jesine, la pro-
tagonista si chiama Colomba-Marì e non più Marion. Avendo 
adottato di norma la titolazione Nigra, ho lasciato naturalmente il 
titolo datele dal Nigra stesso.

Questo canto, secondo il racconto delle donne, veniva eseguito 
in filanda, soprattutto quando si voleva schernire qualcuna di loro 
sospettata di tradimento verso il rispettivo marito o fidanzato.

L’uccellino del bosco (n. 269): oltre al lamento della donna subi-
to pentita di aver preso marito, tema principale di questa classica 
ballata, il testo presenta una coda interessante che il Santoli1 ritie-
ne stravagante e caratteristica della regione veneta.

Dal racconto di un gruppo di ex-filandare, dalle quali ho 
raccolto il canto, ho saputo invece che quel finale così diverso ed 
incomprensibile serviva come canto di lotta, di protesta e soprat-
tutto di rivendicazione salariale. Proprio “per questa ragione non 
ho smembrato il canto.

Canti iterativi ed enumerativi, vanno classificati tutti quei canti 
“basati sul progressivo svolgimento e arricchimento di un semplice 
motivo, ripreso a regolari intervalli in strofe del tutto simili, la cui 
differenza è data soltanto dall’accrescersi e mutarsi via via di qual
che particolare”2.

La Cena della sposa (n. 304), canzone cumulativa arcaica, larga
mente diffusa in Italia, conosciuta anche in Francia. Già nota ver-
so la metà del Quattrocento, la canzone fu messa in musica dal 

1	 Santoli, 1968, p. 253
2	 Toschi, 1962, p. 147
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fiammingo Jacob Obrecht (1430?-1502), forse intorno al 1480. 
Citata, si trova nei Codici di Cortona 95 e 96 del 1520 e nel cod. 
Q. 21 di Bologna, probabilmente anteriore al 15263.

Come spesso succede nei canti iterativi, cumulativi, dove più che 
la trama è importante il gioco mnemonico, la numerazione di una 
serie di cose, di oggetti (in questo caso i cibi della sposa), il linguag
gio presenta delle cristallizzazioni lessicali di difficile interpretazio-
ne (es. palombe ‘nviolade nel testo n. 304), delle parole che non 
corrispondono al dialetto locale, sconosciute agli stessi informatori.

Questo canto veniva intonato dalle filandare jesine quando una 
delle loro compagne ritornava al lavoro, dopo il matrimonio, facen- 
dolo precedere da queste strofe:

Ho ssapudo che tti fai sposa
ho ssapudo che tti fai sposa
l’ho ssapudo che tti fai sposa
cara Sandrina Sandrina4 cara .
Quanti baci gli darete
quanti baci gli darete
quanti baci gli darete
cara Sandrina Sandrina cara
Quando qualcuno vi abbraccerete
quando qualcuno vi abbraccerete
quanti baci vi darete
cara Sandrina Sandrina cara

Nello jesino, inoltre, le donne intente ad allargà la lana per il 
materasso nuovo della sposa, sedute di fronte alla, sua casa, le into-
navano questa canzone come augurio scherzoso.

Con Catarìnella ero Catarinella so’... (n. 308), antico canto iterati
vo di origine francese (probabilmente gioco di corte), del quale ci 
conservano il ricordo e la melodia perfino i laudarii del Seicento, 
abbiamo, si può dire, la prima canzone “femminista” di tutta la 
raccolta.

Analizzando i testi dei canti da me raccolti, si delinea un quadro 
abbastanza preciso di una certa epoca, di una certa mentalità, di 

3	 Cfr. Torrefranca, pp. 146 e 149
4	 II nome variava a seconda della donna destinataria del canto di saluto
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una certa cultura dove la donna, “essere inferiore”, veniva trattata 
alla stregua di un oggetto, da amare ed usare finché era bello e 
piacevole, da buttare una volta che aveva perso la sua utilità e la 
sua bellezza. La donna quindi in posizione di completa subalter-
nità all’uomo, per la maggior parte “traditrice”, “naturalmente” da 
condannare, biasimare, “preferibilmente” uccidere; mai da com
prendere, capire o giustificare.

Così ci fanno le donne tiranne5, dice il marito a donna Lombarda 
prima di ucciderla con la spada. Io non perdono donne son tutte tradi-
tor6, riafferma perentorio il “marito giustiziere” prima di decapitare 
la moglie che l’ha tradito. Stessa e forse anche più amara sorte quella 
di Cecilia, sfruttata dal capitano e dallo stesso marito che la invita a 
“sacrificarsi” per lui, non prima di averla condannata e bollata per la 
sua bellezza:

vanni vanni Cecilia che me lo dice a ffa mme 
perché sei troppo bella e io sto ‘n prigiò’ per te7

Ebbene con Catarinella, le sorti una volta tanto vengono ribalta
te. Qui a subire non è più la donna, bensì l’uomo. Infatti Catarinella 
viene dileggiata dal suo ex-fidanzato, “sedotto e abbandonato” (per 
così dire), ma la ragazza non si scompone, né perde la calma, nem-
meno di fronte alle ingiurie più grosse e più pesanti. Anzi risponde 
beffardamente:

Catarinella ero e Catarinella so’

come per dire: “per quante cose tu possa dirmi, io sono sempre 
Catarinella e di te non m’importa niente”.

Faccio inoltre notare che l’informatore, durante la registrazione, 
si è autocensurato in certi passaggi, considerandoli troppo licenziosi. 
In altre registrazioni tuttavia sono riuscito a farmi cantare Catari
nella, in tutta la sua interezza ed autenticità.

Canti di cantastorie. Grazie al cantastorie, gran parte del nostro 
repertorio narrativo è stato diffuso e mantenuto. Nell’Anconetano la 

5	 Cfr. n. 255 B di questa raccolta	
6	 Cfr. n. 256
7	 Cfr. n. 259 D



128

figura del cantastorie di professione è ormai definitivamente scom-
parsa. L’unico cantastorie delle Marche, di cui ho notizie certe, è Ita-
lo Pasqualini (detto “Crì-Crì”), operante nel Piceno, a Maltignano 
(AP), dove attualmente risiede.

Pia de’ Tolomei (n. 317) è un canto in ottava rima, popolarissimo 
in Umbria e nel Fabrianese. Vi si narra con tono enfatico, secondo i 
canoni della letteratura popolare dell’Ottocento, la storia della sven
turata Pia, moglie di Nello d’Inghiramo dei Pannocchieschi, signore 
del castello della Pietra nella Maremma toscana. Il marito l’avrebbe 
fatta uccidere nel 1297, per potersi sposare con Margherita Aldo-
brandeschi, una volta sciolto legalmente il matrimonio di lei; secon
do altri invece, per essere venuto a conoscenza di qualche fallo da lei 
commesso.

La versione è stata trascritta così come è stata rilasciata dall’in
formatore, anche con tutti i suoi oscuri e contradditori passaggi.

Teresina e Ppaolinetto (n. 318) non è altro che il rifacimento semi-
letterario del canto arcaico dev’Amante confessore8. Infatti la versione 
di Teresina e Paolinetto dell’informatore, segue passo passo l’edizione 
a stampa del 18739, pur con qualche omissione di stanza.

Da notare che è stato lo stesso informatore a rilasciarmi le 
due versioni, quella più arcaica e quella più recente. Soltanto che 
in quest’ultima non c’è alcuna innovazione, la fedeltà al testo a 
stampa del cantastorie, come di norma accade, è meccanica e 
passiva.

Poiché il brano de Il lamento del contadino (n. 321) non è 
stato cantato, bensì soltanto recitato, mi è parso opportuno dare 
la sistemazione grafica, rispettando le pause della recitazione 
dell’informatore senza tentare una sistemazione in strofe.

I Canti politici e di guerra formano una breve sezione di nove 
canti, tutti di produzione abbastanza recente.

Il brano n. 337: È già pronta la tradotta... , ha un testo adattato 
sull’aria della celebre canzone napoletana, O surdato ‘nnannorato’. 

8	 Al n. 267 di questa raccolta
9	 Redazione di un foglio volante a stampa, della collezione Loria del Museo di 

etnografia italiana (A 408), in ventidue stanze, in ottonari, dal titolo: Teresina e 
Paolìno / ossia / Una Madre che vuole costrìngere la sua figlia a farsi monaca contro 
la sua volontà / mentre la figlia era già promessa con Paolìno, indi poi Paolino si 
vestì da frate e per andare  / a trovare la sua amante Teresina che dalla passione si era 
ammalata
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Gli stornelli nn. 341-342-343 rispecchiano chiaramente il clima 
politico e di lotta, soprattutto verbale del secondo dopoguerra, a 
Jesi (An), città di vecchie tradizioni repubblicane.

Il n. 342 è stato cantato dall’informatrice jesina sull’aria della 
nota canzone: O campagnola bella, chiaro esempio di stornello 
moderno.

Gli ultimi due brani che chiudono la sezione dei canti poli-
tici e di guerra, Non più papa e non più re... (n. 344) e Coi budelli 
dell’ultimo prete... (n. 345), sono canti dal forte timbro sovversivo, 
probabilmente contemporanei della rivoluzione russa. 

Canti di lavoro sociali e di protesta. È assai difficile, scorretto, oltre 
che mistificante, “fissare una precisa linea di demarcazione fra i canti 
di lavoro e i canti sociali in quanto i secondi affondano le loro radici 
nei primi e ne rappresentano in moltissimi casi la logica continua-
zione, a un diverso livello di consapevolezza”10.

Il primo canto di questa sezione, Io vado in filandra... (n. 346) 
l’ho ricostruito sulla base di diverse registrazioni e con vari informa
tori. La versione A l’ho registrata in condizioni molto fortunose e 
disagiate: precisamente in una corsia dell’Ospedale “Murri” di Jesi 
(AN), dove l’infomatrice era ricoverata nel reparto asmatici (malattia 
“professionale” di moltissime “filandare”). Dopo varie registrazioni 
effettuate nel giro di quindici giorni, la donna è riuscita a cantarmi 
solo tre strofe di questo canto di filanda.

Questo canto veniva eseguito durante il lavoro; lo intonava la 
donna che aveva la voce più “forte” e più “bella”, e tutte le altre ri-
spondevano in coro al ritornello.

Il canto di filanda non solo non veniva proibito, bensì incorag
giato dal padrone, che attraverso la “giratora” (la donna addetta al 
controllo delle lavoratrici) si preoccupava di far cantare le operaie 
perché, così impegnate nel canto, non avrebbero chiacchierato e di 
conseguenza avrebbero reso di più nel lavoro.

L’informatrice della lezione B ha inserito nel ritornello una va-
riante notevole, quel:

mamma o mamma 
anché al marito devo dar mangia’

10 	 Leydi, p. 337
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che rende in tutta la sua drammaticità la condizione della donna, 
della “filandara”, divisa tra il lavoro duro e massacrante della filanda, 
la cura dei figli e il problema quotidiano del sostentamento e dell’an-
dare avanti giorno per giorno.

La “morale” contenuta nel finale de La malmaritata (n. 347), di 
questa canzone narrativa che il Nigra considerava fra le più dolorose 
della sua raccolta11, ha un amaro riscontro con lo sfogo di una ex 
filandara di Jesi, che in poche righe ha sintetizzato la sua triste con-
dizione di donna e di “malmaritata”:

te piuttosto che sposatte 
curi diedro a ‘n treno 
quando ti si straccada12 de cure 
buttetece sotto...

È ffinidi i bozzi bboni... (n. 348) era un canto di fine-filanda, 
intonato da tutte le “sedarole” gli ultimi giorni, prima della chiusura 
stagionale. Infatti verso la fine di maggio, primi di giugno, la filanda 
chiudeva (perché erano appunto “ffinidi i bozzi boni”) per riaprire 
verso agosto.

Molto interessante questo canto perché ci permette di ricostruire 
la vita e l’andamento della fabbrica. Inoltre è il primo documento 
della raccolta, dove anche se timidamente, c’è una presa di coscienza 
sociale, una coralità, un primo momento esplicitamente provocato-
rio del repertorio di lavoro delle “filandare”.

Il lavoro della filanda aveva il seguente orario: mattino 8-12; po-
meriggio 14-18. Nella scala dei lavori della fabbrica, la “giratora” 
(la guardiana) era al gradino più alto (naturalmente dopo gli ammi
nistratori e il padrone): poi veniva la “maestra” (colei che filava la seta), 
la “giuntina” (colei che doveva congiungere i fili della seta), poi la 
“piegatora”, la “sottiera” ed infine la “verminara” (di solito la bambina 
addetta a raccogliere ciò che era rimasto del bozzolo, cioè il verme).

Le sedarole mannade in Ancona (n. 350) sono strofette compo-
ste in occasione della venuta di Benito Mussolini in Ancona, il 28 
settembre 1932, in occasione dell’inaugurazione del nuovo Municipio.

11	 Nigra, II, p. 350
12	 straccada: stancata 
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Le filande di Jesi e dintorni furono chiuse e tutti i lavoranti “in-
vitati” in Ancona per festeggiare il Duce. Quindi anche le “sedarole” 
jesine furono “spedide” nella città dorica su appositi treni merci, 
naturalmente con biglietto di andata e ritorno pagato.

L’anonimo cantore popolare jesino non perse l’occasione di que-
sto grottesco avvenimento, tanto che pochi giorni dopo, tra tutte le 
“filandare” jesine, divennero popolari queste strofette cantate sull’a-
ria romana del sor Capanna.

Nella sezione Varie, ho sistemato tredici pezzi di vario genere, che 
mal si addicevano alle precenti suddivisioni.

Il primo pezzo, il n. 353, è una classica Serenata. L’informatrice 
che me l’ha dato, se lo ricorda come la Serenata del vecchio de Memè 
cantata appunto da questo signore13, quando lei era una bambina. 
Sembrerebbe un frammento di un testo ben più lungo, probabil-
mente di origine colta.

Luna d’argento (n. 354). Entrato nel repertorio dei canti di filan-
da, ha un ritornello che denuncia chiaramente la sua origine napole-
tana, con quell’inequivocabile:

e lluna d’argento	  
’n coppa a Ilo mare 
bel marinare bel marina

Io vorrei che sulla luna... (n. 357). È il classico canto dei bevitori. 
In filanda veniva cantato dalle donne il giorno di San Martino (11 
novembre), quando veniva improvvisata una piccola festa a base di 
castagne arrosto (portate dalle filandaie) e di vino (offerto dal pa-
drone).

Le Grida di bambini di Montegiorgio durante la settimana San-
ta (n. 365) sostituivano il suono delle campane che, in segno di 
lutto, non potevano suonare (erano “legate”), ed annunciavano lo 
svolgimento imminente della Messa. I bambini si premunivano di 
“scarabattole” o “battistangole” (tavole di legno su cui venivano fatti 
battere due ferri snodati) ed a gruppi andavano per le vie del paese e, 
come in questo caso, annunciavano la Messa che si sarebbe celebrata 
nella collegiata: appunto la cattedrale di Montegiorgio (AP) dedicata 
ai SS. Giovanni e Benedetto.

Questo è l’unico documento registrato nel Piceno.

13	 Augusto Memè (1856-1935)
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